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Presentazione

Carissimi Concittadini,
l’incontro con il Dott. Giancarlo Pelagatti e l’Associazione “Ar-

chivi e cultura” ha determinato la realizzazione di un importante 
progetto storico.

Dallo studio di documenti conservati nell’archivio comunale è 
stato possibile elaborare un quaderno di storia del Risorgimento 
angolano, riportando gli eventi che si sono succeduti nella nostra 
città a partire dal Moti Carbonari del 1814 fino all’Unità d’Italia.

La Comunità cittadina nella sua storia ha costantemente ce-
lebrato, con il ricordo dei suoi martiri, il mito “della primizia 
eroica del Risorgimento” che, come sostenuto da Pasquale Ri-
tucci e da Luigi Polacchi, vedeva in quei primi moti per la libertà 
la natura tutta repubblicana: il moto di Città Sant’Angelo certa-
mente è stato il primo, o uno dei primissimi, organizzato dalla 
carboneria per l’indipendenza repubblicana anticipando di quasi 
mezzo secolo i moti per l’indipendenza.

L’Amministrazione Comunale ha voluto rendere un ulterio-
re omaggio ai festeggiamenti per il 150° anniversario dell’Uni-
tà d’Italia dedicando la giusta attenzione e il giusto merito ai 
protagonisti di questa storia locale: “protomartiri” della libertà e 
costruttori dell’Unità d’Italia.

Gabriele Florindi
Sindaco di Città Sant'Angelo

Comune di
Città Sant’Angelo
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I MOTI CARBONARI DEL 1814
A CITTà SANT’ANGELO

Ricerca degli Alunni della Classe V A
della Scuola Primaria “Pasquale Ritucci” di Città Sant’Angelo

La Carboneria

La Carboneria era una società segreta che nacque in Francia 
intorno al 1600 per volontà del popolo di ribellarsi all’oppressio-
ne dei regnanti di quell’epoca e prese quel nome perché la mag-
gior parte dei patrioti svolgeva il mestiere di carbonaio.

In Italia, invece, questo movimento patriottico (importato dai 
soldati francesi che occupano parte della penisola italiana) nac-
que nei primi anni del 1800 per il desiderio di libertà delle classi 
sociali più elevate di quell’epoca e con esso ebbe inizio il Risorgi-
mento Italiano che portò all’Unità d’Italia nel 1861.

I Carbonari per non farsi scoprire, quando s’incontravano, 
usavano perfino un linguaggio che solo loro potevano compren-
dere. Per i vari raggruppamenti ed i luoghi dove si riunivano era-
no chiamati “vendite”, il loro capo “gran maestro”, i Carbonari 
“buoni cugini”, avevano la loro bandiera di colore rosso-nero-
celeste (a simboleggiare: fede, speranza e carità) che custodivano 
in un luogo ancor più segreto dei loro nascondigli ed avevano 
anche un Santo protettore “Sant’Ubaldo”.
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I moti carbonari di Città Sant’Angelo

Dai libri di scuola si apprende che i primi moti carbonari si 
ebbero a Napoli nel 1820 seguiti da quelli piemontesi del 1821.

Invece, pochi sanno (tranne gli angolani) che la prima ribel-
lione alla tirannide straniera partì proprio da Città Sant’Angelo 
nel 1814 contro il regime di Gioacchino Murat, re di Napoli ed 
anche sovrano dei nostri concittadini di allora che facevano par-
te del suo reame.

Alla “Vendita Carbonara” (raggruppamento) di Città Sant’An-
gelo appartenevano i nostri illustri compaesani: il Gran Maestro 
(capo dei Carbonari), Michelangelo Castagna (medico), i Buoni 
Cugini (Carbonari), Filippo La Noce (medico) e Domenico Ma-
rulli (sacerdote).

Ora veniamo ai fatti dei nostri eroi e del nostro paese, Città 
Sant’Angelo, partendo dalla rivolta di Pescara che si ebbe il ve-
nerdì 25 marzo 1814. L’azione fu decisa nel corso delle riunio-
ni segrete delle varie “vendite” perché, ricorrendo la festa della 
Santissima Annunziata, proprio a Pescara si sarebbero svolti, 
con una grandiosa fiera, i festeggiamenti per l’onomastico della 
Regina di Napoli (moglie di Gioacchino Murat) che si chiamava 
appunto Annunziata Carolina Bonaparte (sorella di Napoleone 
Bonaparte).

Non poteva esserci migliore occasione di questa grande festa 
per far entrare a Pescara armi e munizioni nascoste nei carri dei 
mercanti che dovevano animare le bancarelle della fiera. Nei pia-
ni dei patrioti era anche previsto che, per dare man forte ai Car-
bonari pescaresi, sarebbero potuti entrare tutti gli altri patrioti 
provenienti dalle “vendite” dei paesi vicini: Città Sant’Angelo, 
Penne, Loreto Aprutino, Spoltore, Moscufo, Pianella, Cappelle 
ed altri ancora.

Inoltre, i Carbonari prevedevano anche che la guarnigione di 
soldati murattiani, che presidiava la Città, sarebbe stata distratta 
dai festeggiamenti e nella gran confusione sarebbe stata facil-
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mente sopraffatta, in quanto tutto il popolo si sarebbe sollevato 
insieme ai temerari Carbonari che avrebbero iniziato i combat-
timenti dopo che, come erano segretamente d’accordo, uno di 
loro avrebbe sparato il primo colpo di pistola. Purtroppo le cose 
non andarono così, perché la sera che precedette l’insurrezione, 
un carbonaro di Pescara si macchiò di tradimento andando a 
raccontare i piani segreti al capitano Filieu che comandava la 
guarnigione murattiana dislocata nella piazzaforte di Pescara. Il 
capitano Filieu dopo aver ricevuto la soffiata dal traditore, chia-
mò i rinforzi, fece puntare i cannoni sulle piazze e le strade della 
città e diede ordine ai suoi soldati di non far entrare nessuno in 
città, di disperdere la folla presente ed iniziare le perquisizioni 
che fecero scoprire ben presto le armi e le munizioni, ancora 
nascoste nei carri, prima ancora che potessero essere utilizzate 
dai Carbonari e quindi quel colpo di pistola, che doveva dare 
inizio alla rivolta, non partì mai e i Carbonari, per avere salva 
la vita, dovettero fuggire precipitosamente e con varie peripezie 
raggiunsero i paesi di appartenenza.

Così la sommossa di Pescara fallì miseramente per colpa di 
un traditore.

Tra i Carbonari che si erano recati a Pescara per partecipa-
re alla rivolta c’era anche il nostro eroe Michelangelo Castagna, 
Gran Maestro dei Carbonari Angolani, che non si perse d’animo 
ed una volta rientrato a Città Sant’Angelo si riunì, quella stessa 
notte del 25 marzo 1814, con i suoi amici Marulli, La Noce e 
tutti i patrioti che appartenevano alla “vendita” del nostro Paese, 
prendendo la decisione di far ripartire la sommossa proprio da 
Città Sant’Angelo il 27 marzo 1814.

Quel giorno si celebrava la domenica di Passione (quindici 
giorni prima della Santa Pasqua) e per tale ricorrenza, in quell’e-
poca, all’alba suonavano le campane e proprio il loro suono sa-
rebbe stato il segnale per tutti i Carbonari che dovevano scende-
re armati per le strade del paese e così fu.

Tutti i Carbonari si ritrovarono per le strade di Città Sant’An-
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gelo ed al grido di: “Viva la libertà, evviva la Carboneria”, mentre 
alcuni di loro issarono la bandiera della Carboneria (rossa, nera 
e celeste) sulla torre dell’orologio (di fronte alla chiesa di San 
Francesco), altri disarmarono e imprigionarono i soldati nemici 
che presidiavano il nostro Paese per far rispettare le severe leggi 
del re Gioacchino Murat.

Quando i nostri concittadini dell’epoca, svegliati dal suono 
delle campane, dal frastuono degli accadimenti e dagli spari, 
scesero anch’essi in strada e videro i soldati nemici messi al mal 
partito, si armarono di coltelli, falci e bastoni per dare man forte 
ai valorosi eroi Carbonari.

Così, a differenza di ciò che era accaduto a Pescara, la solleva-
zione dei Carbonari per la liberazione di Città Sant’Angelo si era 
conclusa con successo e per ringraziare l’Altissimo, il sacerdote 
e Carbonaro Don Domenico Marulli celebrò la Santa Messa nella 
nostra cattedrale di San Michele Arcangelo gremita di Carbonari 
e di Angolani, dopo di che: musica e danze.

A questo punto bisognava creare un governo provvisorio per 
gestire anche militarmente il nostro paese ed entrarono a farne 
parte proprio i nostri tre compaesani Carbonari: Michelangelo 
Castagna, Domenico Marulli e Filippo La Noce che diedero im-
mediatamente disposizioni agli altri Carbonari di organizzare la 
difesa cittadina controllando tutte le vie di accesso al paese, non-
ché di sabotare il telegrafo per evitare che qualche traditore, vi-
sta l’esperienza di Pescara, potesse informare Gioacchino Murat 
di ciò che era accaduto a Città Sant’Angelo. Inoltre fu ordinato 
ad alcuni Carbonari di togliere il rivestimento di piombo delle 
cupole delle chiese di Santa Chiara e San Francesco per fonderlo 
e farne pallottole per fucili e pistole. All’indomani di questi fatti, 
per rinforzare le file degli eroici Carbonari Angolani, arrivò da 
Penna S. Andrea (Teramo) il capitano Bernardo De Michaelis 
(compagno di studi presso il Seminario Diocesano di Penne di 
Don Domenico Marulli e del Dottor Filippo La Noce) alla testa di 
200 Carbonari, suscitando un vero e proprio tripudio dei 5.000 
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abitanti di Città Sant’Angelo (oggi siamo arrivati a 15.000 abi-
tanti).

La reazione di Gioacchino Murat non si fece attendere ed 
il giorno di Pasqua, 10 aprile 1814, fece marciare verso Città 
Sant’Angelo un esercito di 5.000 uomini, provenienti dalle guar-
nigioni delle città vicine, con tanto di cavalleria e numerosi can-
noni.

Due squadroni di cavalleria, armati fino ai denti, entrarono 
simultaneamente da Porta Casale e Porta Sant’Angelo (vicino 
alla piazzetta dell’Istituto Magistrale) e si capì che, di fronte a 
questa imponente dimostrazione di forza dei Murattiani, ci sa-
rebbe stato poco da fare per gli Angolani, la lotta sarebbe stata 
impari e si sarebbe corso il rischio di coinvolgere la popolazione 
inerme che avrebbe subito perdite umane ed inutili distruzio-
ni. Pertanto, buona parte dei Carbonari dovette abbandonare 
il Paese confidando nella clemenza che il Generale Florestano 
Pepe, comandante delle truppe degli invasori, avrebbe dovuto 
avere verso il popolo Angolano. Infatti la decisione presa dai 
Carbonari, di non opporre resistenza al ritorno dei nemici, si ri-
velò saggia in quanto non ci fu nessun tipo di rappresaglia verso 
alcuno e buona parte dell’esercito invasore lasciò il Paese dopo 
qualche giorno.

Il re Gioacchino Murat ritenne che il comportamento del Ge-
nerale Florestano Pepe era stato troppo morbido verso i rivoltosi 
e fu così che lo fece rimuovere dando l’incarico di presidiare Cit-
tà Sant’Angelo e i paesi vicini al più severo Generale Carlo Mon-
tigny che si stabilì a Chieti inviando nel nostro paese il Maggiore 
Pepe (caso di omonimia con il precedente Generale Pepe) con 
un reggimento di soldati murattiani, i quali si accamparono nel 
Piano degli Zoccolanti (il nostro giardino) e ricevettero l’ordine 
di sorvegliare tutte le porte di accesso e le strade di Città Sant’An-
gelo. A questo punto si comprese benissimo che le intenzioni di 
Montigny erano quelle di scoprire e punire i responsabili della 
rivolta e quindi Michelangelo Castagna decise di allontanarsi dal 
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nostro paese a differenza di Domenico Marulli e Filippo La Noce 
che vi restarono.

Il Maggiore Pepe, molto ingannevolmente, si dava da fare per 
andare incontro alle esigenze degli ingrati cittadini affinché po-
tesse farseli amici per carpire quante più informazioni utili per 
mettere le mani addosso ai Carbonari Angolani. Organizzava 
persino dei banchetti con i personaggi illustri del nostro paese ri-
uscendo ad avere tra gli ospiti della sua residenza (palazzo Cop-
pa-Zuccari che si trova sul nostro Corso principale di fronte al 
Palazzo Comunale) persino i Carbonari Don Domenico Marulli 
e Filippo La Noce, i quali inizialmente, con molta prudenza, ave-
vano rifiutato qualsiasi invito. Il modo di fare tanto gentile del 
Maggiore Pepe trasse in inganno perfino Michelangelo Castagna 
che decise di rientrare anche lui a Città Sant’Angelo pensando di 
non avere più nulla da temere. Così fece la domenica 15 maggio 
1814 verso le 21,00 e quando si trovò nei pressi della nostra Cat-
tedrale di San Michele Arcangelo sentì il bisogno di pregare e vi 
entrò. All’uscita dalla Cattedrale, sotto il porticato, incontrò un 
ufficiale della milizia murattiana che dopo averlo salutato, iniziò 
una conversazione invitandolo a passeggiare insieme a lui e suc-
cessivamente ad entrare nel Palazzo Coppa-Zuccari dove venne 
accolto perfino dal Maggiore Pepe che conversando lo introdusse 
in un salone dove di lì a poco si presentarono, accompagnati da 
altri ufficiali, i Carbonari Domenico Marulli e Filippo La Noce 
ed a questo punto il Maggiore Pepe disse: “Signori, siete in arre-
sto!”. Erano le 23,00 del 15 maggio 1814.

In paese si diffuse subito la notizia di quanto era accaduto, 
tanto che la madre di Castagna seppe prima che il figlio era stato 
arrestato piuttosto che era rientrato in città.

I soldati della milizia si sparsero per le strade costringendo 
le persone che erano ancora in giro a rientrare nelle loro case 
e così sul nostro Paese scese un pesante silenzio rotto solo dai 
passi dei 120 soldati che si schierarono in due file parallele tra le 
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quali, una volta scesi sul nostro Corso, furono sistemati i prigio-
nieri: Marulli davanti, Castagna in mezzo e La Noce era l’ultimo. 
La destinazione di questo triste corteo era Chieti dove i nostri 
eroi avrebbero subito un processo per quello che avevano com-
messo. La colonna di soldati e prigionieri s’incamminò verso la 
strada del Crocifisso e mentre procedevano Castagna decise che, 
a costo di essere ucciso, avrebbe tentato la fuga. Erano arrivati 
in prossimità di una piccola Cappella votiva (esiste ancora su 
quella strada) e mentre il Maggiore Pepe, che non era convinto 
dell’itinerario, approfittò per chiedere a dei contadini se la strada 
che stava percorrendo era quella giusta, contemporaneamente si 
coprì la luna e a questo punto Castagna, con tutte le sue forze, 
diede una poderosa spallata ai soldati a lui più vicini facendoli 
rotolare a terra e dopo una breve corsa, sotto una gragnola di 
proiettili sparati dalle guardie, si tuffò letteralmente in un fosso 
coperto di rovi mentre altre pallottole gli passavano sulla testa.
Numerosi soldati si scaraventarono al suo inseguimento lungo la 
strada, trovarono il suo cappello e pensarono che fosse scappato 
per quella stesa via dopo essere uscito dal fosso dove lui, invece, 
era ancora rannicchiato immobile respirando a tratti per non 
farsi scoprire.

Alcuni soldati, entrati nel fosso, gli passarono vicino ma, per 
fortuna non lo videro. Restarono sul posto alcune ore ma del 
Carbonaro Castagna nessuna traccia e si fece quasi l’alba quando 
il Maggiore Pepe diede l’ordine di legare gli altri due Carbonari 
che non erano stati così lesti a fuggire come il loro compagno. 
Le legature furono così serrate che al La Noce fu strappata per-
fino la barba e così ripartirono per Chieti. Mentre il Castagna, 
quando si accertò che i soldati ormai avevano abbandonato quel 
luogo, si incamminò, con tutta la prudenza del caso, verso Atri 
dove viveva una sorella che lo nascose per oltre un anno fino a 
quando non si ebbe la caduta del re Gioacchino Murat. Intanto, 
il Capitano Bernardo De Michaelis (il Carbonaro che da Penna 
S. Andrea era accorso a Città Sant’Angelo il giorno stesso della 
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rivolta del 27 marzo 1814 con 200 altri Carbonari) pur essendo 
libero, fu costretto a consegnarsi alla milizia francese di Teramo 
per quante vili ritorsioni stavano subendo i suoi familiari per 
colpa sua. Anche lui fu trasferito a Chieti per subire il processo.

Tutti i Carbonari dopo le rivolte dei paesi intorno Città 
Sant’Angelo, oltre a Don Domenico Marulli, Filippo La Noce e 
Bernardo De Michaelis, vennero giudicati e condannati a morte 
mediante fucilazione e la stessa sorte toccò ai soldati francesi 
del nostro paese perché colpevoli di essersi fatti disarmare dai 
Carbonari, piuttosto che morire combattendo per sedare la rivol-
ta del 27 marzo 1814; mentre su Michelangelo Castagna venne 
messa una taglia e qualora fosse stato catturato sarebbe stato 
fucilato anche lui, cosa che, per sua fortuna, non avvenne mai. 
I tre eroi Carbonari una volta condannati vennero trasferiti dal 
carcere di Chieti a quello di Penne perché il Generale Monti-
gny decise che proprio in questa città sarebbe stata eseguita la 
fucilazione per intimorire gli abitanti del luogo affinché non si 
ribellassero ancora.

Don Domenico Marulli, in quanto sacerdote, non poteva es-
sere giustiziato se non dopo essere stato privato del Sacramen-
to del Sacerdozio, motivo per il quale, prima dell’esecuzione, fu 
sconsacrato dall’allora Vescovo della diocesi di Penne ed Atri.

Alle ore 21,00 di domenica 17 luglio 1814, in Penne, nel Piano 
di San Francesco, contro il muro della chiesa di Santo Spirito 
(esiste ancora ad un incrocio di Viale S. Francesco in prossimità 
dell’omonima Porta e sul muro appare una lapide che ricorda 
l’accaduto) furono fucilati Domenico Marulli (28 anni), Filippo 
La Noce (31 anni) entrambi di Città Sant’Angelo e Bernardo De 
Michaelis (25 anni) di Penna S. Andrea.

I carnefici non ancora appagati per quanto avevano compiu-
to, sotto gli occhi increduli del popolo pennese inorridito, deca-
pitarono i tre eroi. Mentre i corpi furono sepolti a Penne a cura e 
per umana pietà dei pennesi, la testa di De Michaelis fu portata 
a Penna S. Andrea e quelle degli eroi angolani, messe in appositi 
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cesti, furono portate a Città Sant’Angelo ed appese presso la Por-
ta Sant’Angelo all’ingresso del paese e lasciate lì fino a quando 
non si consumarono (nella piazzetta dell’Istituto Magistrale dove 
oggi si può vedere la lapide che ricorda l’eroico sacrificio). Tutti 
i familiari dei nostri martiri furono costretti dai soldati ad essere 
presenti sul posto e dovettero applaudire e gridare insieme all’al-
lora Sindaco di Città Sant’Angelo Terenzi: “Viva il re” e questo 
anche nei giorni a seguire.

Michelangelo Castagna fu l’unico ad avere salva la vita.

Note biografiche degli eroi Carbonari angolani

Il sacerdote Don Domenico Marulli era nato a Città Sant’An-
gelo il 17 febbraio 1786, figlio di due onesti contadini: Carlo 
D’Andreamatteo (detto “marullo” che valse come vero cognome 
per tutta la famiglia) e Maria Michela Florindi. Svolse i suoi stu-
di presso il Seminario Diocesano di Penne (insieme ai giovani 
Filippo La Noce e Bernardo De Michaelis allora provenienti da 
Penna S. Andrea). Espletò la sua missione sacerdotale nel nostro 
paese. Morì sotto i colpi del plotone d’esecuzione della Milizia 
Murattiana a Penne alle ore 21,00 di domenica 17 luglio 1814 
all’età di 28 anni.

Il medico Filippo La Noce era nato a Penna S. Andrea (Te-
ramo) il 1° aprile 1783 da Romualdo e da Rachele De Philippis. 
Studiò per 5 anni presso il Seminario Diocesano di Penne dove 
conobbe sia il Marulli che il De Michaelis. Svolse gli studi uni-
versitari e si laureò presso la Facoltà di Medicina di Napoli. De-
cide di svolgere la sua professione di medico a Città Sant’Angelo 
giacché due suoi fratelli già vi risiedevano per aver sposato due 
sorelle del posto. Morì all’età di 31 anni insieme ai suoi compa-
gni di studi e d’armi Don Domenico Marulli ed al venticinquenne 
Capitano Bernardo De Michaelis.
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Il medico Michelangelo Castagna nacque a Città Sant’An-
gelo il 21 febbraio 1783 da Francesco e Reparata De Vincenti-
is. Svolse i suoi studi presso il Seminario Diocesano di Atri. Si 
iscrisse alla Facoltà di Medicina dell’Università di Napoli ma si 
laureò il 23 luglio 1806 presso l’Università di Salerno per aver 
intuito che la Scuola Salernitana era la culla della medicina mo-
derna. Ebbe una brillante carriera politica dal 1820 in poi allor-
quando fu eletto nel Parlamento Napoletano. Morì il giorno 11 
ottobre 1865 all’età di 82 anni.

Questo nostro lavoro vuole essere un omaggio ai Martiri Ango-
lani ed a tutti i Patrioti che, grazie al loro sacrificio, oggi ci hanno 
consentito di celebrare il 150° anniversario dell’Unità d’Italia.
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__________________

1. L. COPPA-ZUCCARI, L’invasione francese negli Abruzzi 1798- …[1815], 
Aquila, ed. tip. Vecchioni; poi Roma, Tipografia Consorzio nazionale, 1928-
1939,vol. II, p. 554, doc. CCCXCVIII. La Cronaca è andata perduta e così 
pure la copia che ne fece Daniele Giampietro.

CITTÀ E ARCHIVIO.
IL CAMMINO DELL’UNITÀ ATTRAVERSO I DOCUMENTI

E LE EPIGRAFI COMMEMORATIVE

di Giancarlo Pelagatti 
Archivi e Cultura

Contraddittorie, e non sempre attendibili, sono le testimo-
nianze tramandate dagli storici e dai cronisti sull’archivio della 
Città. Nella Cronaca di Città S. Angelo, rimasta inedita, Saverio 
Confetti così descrive la distruzione dell’archivio dell’Universi-
tas, che attribuisce alle truppe francesi, arrivate a Città Sant’An-
gelo nel dicembre 1798:

(…) nel giorno del Natale un intero battaglione vi fece mo-
stra di sé pria di dirigersi a Pescara, (…). Fu allora, che 
alloggiati quei Francesi nel convento di San Francesco, in 
un braccio non più abitato da frati, fin da che vi erano ve-
nute le truppe napoletane, e, vedendo ribadita la porta di 
una camera sporgente al corridoio, ove essi giacevano, la 
scassinarono, e, trovatovi dentro una cassa di ferro, la fe-
cero a pezzi, lacerando e disperdendo tutte le scritture che 
entrovi il comune faceva conservare1.
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Una versione alquanto diversa diede dell’episodio Nicola Ca-
stagna, in un articolo pubblicato con il titolo “Di una tradizione 
angolana”:

E forse sarebbesi trovata copia anche qui, se la timida 
semplicità dei nostri padri (…) non avesse pensato racco-
gliere e chiudere in una cassa quanto di preziose scritture 
conservavasi nell’Archivio di questo Comune, e questa na-
scondere nel sepolcro gentilizio dei Duchi Figliola dietro 
il maggiore altare della nostra Chiesa di S. Francesco, di 
dove poscia, da quel seppellimento estraendola nella re-
staurazione del 1815, ogni tutto venne fuori corrotto e in-
fracidato dalla umidità2.

E, in alcuni appunti manoscritti inviati a Luigi Coppa-Zucca-
ri, così Castagna tornava sull’argomento:

Molti documenti, pergamene ed altre notizie esistevano 
nella cancelleria ed archivio comunale di Città S. Angelo, 
ma nel 1799, credendo che gli invasori francesi invece di 
denaro cercassero carte, i nostri semplici padri chiusero 
in una cassa tutti quei titoli, e la cassa seppellirono dentro 
una fossa della Chiesa di San Francesco, e non la estras-
sero che nel 1815, ma le carte erano tutte rose e guaste e 
fracide. Solo qualcheduna se ne salvò3.

Come si può vedere, le due versioni concordano soltanto su 
un punto – il luogo in cui i documenti sarebbero stati nascosti: la 
chiesa di S. Francesco –, ma non sulle ragioni che ne avrebbero 
causato la distruzione. E la cosa non sorprende, se si considera 
__________________

2. N. CASTAGNA, Di una tradizione angolana, in «Rivista abruzzese 
scienze e lettere», IV (1889), 1-2, pp. 19-22.

3. L. COPPA-ZUCCARI, L’invasione francese..., cit., vol. II, p. 554, doc. 
CCCXCVIII, nota a.
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che, sin dai secoli del medioevo, molti comuni erano soliti de-
positare i propri archivi, per motivi di sicurezza, presso chiese o 
monasteri. 

A quasi due anni dall’emanazione delle leggi eversive della 
feudalità4, il sindaco Pio Coppa effettuava una “perquisizione” 
dell’archivio comunale insieme al decurione decano e all’archi-
vario, stilando una nota di tutti i diritti feudali che il duca Egidio 
Figliola vantava nei confronti del Comune di Città Sant’Angelo 
per farne, “articolo per articolo”, la discussione nel decurionato5. 
La circostanza che, a meno di dieci anni dalla prima invasione 
francese degli Abruzzi, si conservassero ancora degli atti atte-
stanti i diritti della comunità e, soprattutto, che questi fossero 
nella piena disponibilità degli amministratori del tempo, testi-
monia di un archivio, forse non integro, ma indubbiamente ac-
cessibile e fruibile.

I documenti e le note critiche che illustrano le cronache di 
Uomobono delle Bocache e di Angelo de Jacobis, pubblicati da 
Luigi Coppa-Zuccari nei quattro volumi de L’invasione francese 
negli Abruzzi, costituiscono una fonte di straordinario interesse 
per la conoscenza degli archivi abruzzesi nel periodo che prece-
de il Secondo conflitto mondiale. In particolare, costituiscono 
un insostituibile termine di confronto tra l’odierna consistenza 
dell’archivio comunale di Città Sant’Angelo – oggi finalmente ri-
costituito, dopo decenni di incuria e dispersione, nei locali del 

__________________

4. Presso la Biblioteca Comunale di Città Sant’Angelo si conservava un 
libretto di 42 pagine, avente per titolo: Relazione della festa celebrata in Città 
S. Angelo per l’abolizione della feudalità del nostro Augusto Monarca Giu-
seppe Napoleone I … e per la ricorrenza del giorno natalizio di Napoleone il 
Grande nei giorni 22, 23, e 24 agosto 1806, Teramo, Berardo Carlucci e C., 
1806. Cfr. G. DE CAESARIS, Una festa a Città S. Angelo nel 1806, in «Il Ri-
sorgimento d’Abruzzo e Molise», Roma, maggio 1929.

5. L. COPPA-ZUCCARI, L’invasione francese..., cit., vol. II, pp. 262-265, 
doc. CCVI (A. C. Città Sant’Angelo, Libro delle deliberazioni decurionali, 
1808 marzo 5 – 1812 agosto 19, cc. 1-5, verbale del 5 marzo 1808).
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municipio alloggiati nell’ex complesso dei francescani – e quella 
antecedente all’ultima guerra. Numerose le lacune: dispersi sono 
i cinque libri dei parlamenti e del decurionato (1641-1652, 1779-
1801, 1801-1807, 1808-1812, 1812-1820) che ancora si conser-
vavano nell’archivio del Comune negli anni ’20 e ’30 del secolo 
scorso6. Dal registro del Decurionato (1812 settembre 14-1820 
giugno 20) il Coppa-Zuccari trascrisse una sola deliberazione: 
quella del 17 maggio 1814 relativa all’invio di una deputazione 
al re Gioacchino Murat «nella circostanza avventurosa del suo 
ritorno in questo suo Regno»7. Una sola: segno – annotava qual-
che tempo dopo Pasquale Ritucci – che altre deliberazioni non 
ci furono durante il periodo del governo provvisorio (27 marzo 
– 16-17 aprile 1814). È ragionevole supporre che, dei documenti 
scritti, tutto andasse distrutto, forse per mano degli stessi capi 
carbonari prima del ritorno dei Borboni8. Né minori dispersio-
ni si sarebbero verificate in relazione alla sezione postunitaria 
dell’archivio, se lo stesso Ritucci – che svolse una prima indagine 
nel 1937 presso l’archivio dello stato civile, alla ricerca degli atti 
di morte di Domenico Marulli e di Filippo La Noce9 – congettu-
rava che «il registro delle deliberazioni del 60 non esiste in co-
__________________

6. L. COPPA-ZUCCARI, ivi, vol. IV, p. 565; G. PELAGATTI, Le fonti ar-
chivistiche comunali negli studi di Luigi Coppa-Zuccari. Estratto da Il 1799 
in Abruzzo. Atti del Convegno Pescara-Chieti 21-22 maggio 1999, L’Aquila, 
Deputazione di Storia Patria/Edizioni Colacchi, 2001.

7. L. COPPA-ZUCCARI, L’invasione francese..., cit., vol. IV, p. 139, doc. XXVII.
8. P. RITUCCI, Dai Martiri angolani del 1814 ai Martiri Pennesi del 1837, 

in «Luci Sannite», a. IV, maggio-luglio 1938, pp. 6-9: p. 7; ID., Città S. Angelo 
e il moto carbonaro del 1814, Pescara, Arte della Stampa, 1961, pp. 37 ss.: «Le 
maggiori difficoltà per giudicare sul carattere della sollevazione d’Abruzzo 
del 1814 sono date dalla mancanza quasi assoluta di documenti specifici. 
Seppur ci furono atti scritti – e certo dovettero essercene – essi non sono stati 
trovati né dal Castagna, né dal De Caesaris, né dal Coppa-Zuccari».

9. Ibidem. Cfr., inoltre, L. COPPA-ZUCCARI, L’invasione francese..., cit., 
vol. IV, p. 180 ss., Doc. LV, num. XII: «Epoca della morte de’ Canonici av-
venuta altrove: … 3°) Il Canonico D. Domenico Marulli morì in Penne ai 
15 luglio 1814 …» (Archivio parrocchiale della cattedrale di San Michele 
Arcangelo di Città Sant’Angelo, Libro dei morti 1809 -1819, pag. 1 retro).



23

desto Municipio: forse tutti i registri relativi agli anni precedenti 
al 1885 saranno stati inviati all’Archivio di Stato (…)»10. Se non 
tutte le fonti, in primo luogo quelle deliberative, poterono essere 
di ausilio alla ricerca in occasione delle celebrazioni del I Cen-
tenario dell’Unità d’Italia, il recente riordinamento dell’archivio 
comunale, consentendo di riunificare il corpus documentario del 
Comune, ha reso disponibili, sottraendole a quell’invisibilità che 
tanto spesso connota gli archivi, numerose carte – in molti casi 
inedite –, che formano il contenuto della sezione documentaria 
del quaderno11.

***

Le solenni onoranze tributate ai patrioti angolani nel 1895, 
nel 1914 e nel 1961, in occasione del I Centenario dell’Unità d’I-
talia, testimoniano non soltanto il legame profondo della comu-
nità cittadina con la storia nazionale, ma trovano la ragione più 
profonda nella costruzione di quel mito della “primizia eroica del 
Risorgimento”, a cui è legato il culto laico dei “protomartiri” che 
seppero infondere quella aspirazione alla libertà e all’indipen-
denza che troverà realizzazione quasi mezzo secolo più tardi12. A 
81 anni di distanza dai moti carbonari del 181413, ospite di Nicola 
__________________

Erroneamente il Coppa- Zuccari retrodata al 15 luglio l'esecuzione dei capi-
carbonari, avveviva il 17 dello stesso mese.

10. Lettera al sindaco di Città Sant’Angelo, 8 marzo 1961. A.C.C.S.A., 
Comune postunitario, Carteggio 1898-1970, b. 190, fasc. 33.

11. L’Inventario dell’archivio storico comunale, a cura della Soc. Coope-
rativa “Archivi e Cultura”, è stato presentato in occasione del convegno “Il 
tempo ritrovato. L’archivio storico del Comune di Città Sant’Angelo (1341-
1970)”, svoltosi il 24 aprile 2010 presso la sala consiliare “Serafino Feliciani”.

12. In occasione dell’inaugurazione della lapide commemorativa al Lar-
go Martiri Angolani, avvenuta l’8 dicembre 1948, venne costituito un co-
mitato cittadino per le onoranze ai martiri angolani del 1814, presieduto 
da Luigi Coppa-Zuccari. A.C.C.S.A., Comune postunitario, Carteggio 1898-
1970, b. 191, fasc. 7.

13. Bullettino delle leggi, a. 1814, n° 2068: Decreto con cui rimangon 
vietate le associazioni de’ così detti Carbonari, Bologna, 4 aprile.
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Ghiotti14 – figlio di un garibaldino e nipote di un affratellato alla 
Giovine Italia –, Giovanni Bovio partecipò alla prima celebrazio-
ne dei martiri angolani, di cui resta traccia nell’iscrizione detta-
ta dal filosofo e deputato repubblicano in memoria dei membri 
del governo provvisorio15. La lapide venne murata il 23 ottobre 
1895 sulle pareti dell’asilo infantile, nel luogo stesso – il piazzale 
di Porta Sant’Angelo – dove furono appese le teste decapitate di 
Domenico Marulli e Filippo La Noce, fucilati a Penne il 17 lu-
glio 1814, come ricorda un’iscrizione posta su una parete della 
chiesa del Santo Spirito16. Non meno solenne fu, il 15 novembre 
1914, la celebrazione del centenario di quella prima sollevazione 
d’Abruzzo17 – sindaco Serafino Feliciani –, quando già la guerra 
insanguinava l’Europa e restava ancora incerto il destino dell’I-
talia, non ancora schierata a fianco delle potenze dell’Intesa18. 
Intervenendo sul periodico angolano “La Corrente”19, Pasquale 
Ritucci sposava la tesi circa la natura repubblicana di quei primi 
moti per la libertà. Memore della lezione di Nicola Castagna, la 
sua prima preoccupazione fu quella di sciogliere quel nodo pro-

__________________

14. P. RITUCCI, Città S. Angelo e il moto carbonaro del 1814 cit., p. 22, 
nota 35. Presso la Biblioteca Comunale “N. Castagna” si conserva un “Pro-
filo planimetrico dell’acquedotto del Tavo”, donato da Nicola Ghiotti nel 
1916. 

15. N. CASTAGNA, La sollevazione d’Abruzzo nell’anno 1814. Memorie 
storiche di Niccola Castagna. Terza edizione riveduta dall’Autore, Atri, Do-
nato De Arcangelis, 1899, p. 232; «Corriere Abruzzese», a. XXI, N. 86, Tera-
mo, 26 ottobre 1895.

16. P. RITUCCI, Dai martiri angolani del 1814 ai Martiri Pennesi del 1837 
cit., p. 6.

17. COMUNE DI CITTÀ S. ANGELO, Nel I Centenario della sollevazione 
abruzzese del 1814. Scritti di Serafino Feliciani, Luigi Innamorati, Angelo 
Sammarco, Teramo, Tip. del Lauro, 1915.

18. La Tribuna, a. XXXII, n. 317, 18 novembre 1914 (A.C.C.S.A., Comune 
postunitario, Carteggio 1898-1970, b. 190, fasc. 1).

19. P. RITUCCI, Per un cencio di repubblica, in «La Corrente» (già Vita 
Abruzzese), a. XIX, N. 83, 28 novembre 1914.
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blematico che ravvisava il punto controverso della sollevazione 
antimurattiana nel suo stesso carattere, «se borbonico, repubbli-
cano o soltanto costituzionale»20, e cancellare, di conseguenza, 
quella “macchia” che Pietro Colletta aveva addossato ai carbo-
nari del 1814, tacciando i protagonisti dei moti insurrezionali 
di fedeltà verso l’antico regime21. Suo convincimento, espresso 
anche in interventi successivi, era che il moto di Città Sant’Ange-
lo fosse stato il primo, o almeno uno dei primissimi, organizzato 
dalla carboneria e non avesse, quindi, nulla di borbonico ma fos-
se anzi d’indipendenza repubblicana22. 
L’inserimento della rievocazione delle memorie storiche cittadi-
ne nel più vasto piano nazionale delle celebrazioni del ’60 fu l’o-
biettivo del Comitato per le celebrazioni del Risorgimento, sorto 
nell’anno del Centenario per iniziativa dell’Amministrazione co-
munale di Città Sant’Angelo, guidata allora dal sindaco Alberto 
Di Giampietro. In una lettera al primo cittadino, che precedeva 
di poche settimane le solenni celebrazioni del 27 marzo 1861, 
Luigi Polacchi auspicava che Città Sant’Angelo e Penne cele-
brassero i loro eventi storici nella stessa giornata o in due giorni 
consecutivi, invitando a ricordare il moto del 1814 ma anche a 
non trascurare la figura del “cavouriano” Francesco De Blasiis23. 

__________________

20. ID., Città S. Angelo e il moto carbonaro del 1814 cit., p. 7.
21. P. COLLETTA, Storia del Reame di Napoli dal 1734 al 1825, Milano, 

Vallardi, 1906, vol. II, pp. 176-180.
22. In una lettera inviata al sindaco di Città Sant’Angelo l’11 dicembre 

1961, Pasquale Ritucci scriveva che il moto del 1814 «fu il primo, almeno 
dei primissimi, organizzato dalla Carboneria e scoppiato in mezzo al po-
polo: non fu borbonico ma contro tutti gli stranieri: contro i francesi di 
Gioacchino Murat, contro i Borboni che, già scappati da Napoli, volevano 
tornarvi per ristabilire il regime assoluto e vendicarsi sui patrioti, contro 
gli inglesi che li proteggevano. Fu dunque d’indipendenza repubblicana» 
(A.C.C.S.A., Comune postunitario, Carteggio 1898-1970, b. 190, fasc. 33).

23. Lettera senza data, ma protocollata il 17 novembre 1961 (A.C.C.S.A., 
Comune postunitario, Carteggio 1898-1970, b. 190, fasc. 33). 
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Nell’anno del I Centenario Ritucci pubblica un nuovo studio 
sul moto carbonaro del 181424 e ripropone i quattro profili dei 
Grandi del Risorgimento – già usciti nel primo numero unico 
sull’Unità25 – nel volumetto “Chi ha fatto l’Italia? Prima e dopo 
il ’60 in Abruzzo”26. In occasione delle celebrazioni, che lo vide-
ro indiscusso protagonista, lo studioso cercò conforto nel pa-
rere di Luigi Salvatorelli, richiamando l’attenzione dell’illustre 
storico e giornalista sulla circostanza che nel “Sommario della 
Storia d’Italia”27 egli desse per primo moto di libertà quello del 
1817 a Macerata. Se questi sostenne, in un primo momento, di 
non avere il tempo «in quanto a quella “retractio” (nel senso 
agostiniano del termine) circa la priorità di Macerata o dell’A-
bruzzo»28, non fu tuttavia insensibile alle ragioni addotte dallo 
studioso angolano. In quegli stessi mesi Ritucci prepara i profi-
li (che riproponiamo nell’ultima parte del quaderno) di Emidio 
Coppa, il sindaco dell’Unità, e Francesco De Blasiis, che riten-

__________________

24. P. RITUCCI, Città S. Angelo e il moto carbonaro del 1814 cit. Nella ri-
cordata lettera dell’11 dicembre 1961, Pasquale Ritucci scriveva che le osser-
vazioni formulate da Luigi Salvatorelli lo spinsero a “studiare” il moto car-
bonaro. In una cartolina scritta al Ritucci, lo storico dichiarava: «Non tutti 
gli argomenti da lei addotti sono ugualmente probanti, ma parecchi non mi 
paiono contestabili. Rimane la lettera del Bucceroni; ma, come Lei ha rileva-
to, è anteriore al fatto e gli si può attribuire semplice carattere congetturale e 
anche polemico». Sulla lettera di Michele Bucceroni cfr. ivi, pp. 35-36; G. DE 
CAESARIS, La Carboneria nella provincia di Chieti e negli Abruzzi nel 1820 
e 1821, Teramo, Casa Editrice Tipografica Teramana, 1939, nota 8 a p. 10.

25. P. RITUCCI (cur.), Nel Centenario dell’Unità d’Italia, Città S. Angelo, 
Il Comune, 27 marzo 1961; F. VERLENGIA, Città S. Angelo per il centenario 
dell’Unità d’Italia, in «Rivista Abruzzese», a. XIV, 1961, N. 2, Chieti, aprile-
giugno.

26. P. RITUCCI, Chi ha fatto l’Italia? Prima e dopo il ’60 in Abruzzo, Pe-
scara, Edizioni «Attraverso l’Abruzzo», 1961.

27. L. SALVATORELLI, Sommario della storia d’Italia dai tempi preistori-
ci ai nostri giorni, Torino, Einaudi, 1950, pp. 536 s.

28. Lettera dell’11 dicembre 1961 (A.C.C.S.A., Comune postunitario, Car-
teggio 1898-1970, b. 190, fasc. 33).
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__________________

29. Lettera al sindaco di Città Sant’Angelo, 3 marzo 1961. I due dattilo-
scritti, di cc. 2 ciascuno, con correzioni autografe a inchiostro, contenenti 
i profili di Emidio Coppa e Francesco De Blasiis, sono conservati nel già 
citato fascicolo dal titolo “Celebrazione del Centenario dell’Unità d’Italia” 
(A.C.C.S.A., Comune postunitario, Carteggio 1898-1970, b. 190, fasc. 33). 
Con alcune varianti e aggiunte, sono stati pubblicati nel numero unico del 
27 marzo 1961 e, disgiuntamente, il primo in «Il Corriere della Regione», a. 
IV, n. 22, 30 aprile 1961; il secondo in «L’ora d’Abruzzo e Molise», a. VII, nn. 
17-18, Pescara, 30 novembre 1961.

30. P. RITUCCI, Città S. Angelo e il moto carbonaro del 1814 cit., p. 30, 
nota 55. Pasquale Castagna lasciò in manoscritto una Storia d’Italia, in sei 
grossi volumi, che va dalle origini mitologiche alla conquista francese di 
Tunisi.

31. COMUNE DI CITTÀ S. ANGELO, Nel I Centenario della sollevazione 
abruzzese del 1814 cit., nota 20 a pp. 47 s. In una lettera al sindaco datata 
8 marzo 1961, Ritucci scriveva: « (…) di Niccola Castagna c’è un mano-
scritto di ben 1052 pagine in volume in 4. su La storia del Reame di Napoli 
continuata da quella del Colletta (…). Dunque deve dire qualche cosa della 
nostra partecipazione alla conquista dell’Abruzzo, anzi dell’occupazione 
della nostra Regione da parte di Vittorio Emanuele, e di quanto fecero i 
nostri concittadini del tempo». Nella citata lettera lo studioso scriveva che 
«per quanto saranno tenuti bene, i manoscritti sono sempre sprigionanti la 
polvere, micidialissima per un occhio malato» (A.C.C.S.A. Comune postuni-
tario, Carteggio 1898-1970, b. 190, fasc. 33).

ne «assolutamente esatti», perché desunti «da autori autorevo-
li, oltre che da conoscenze personali e ricordi di fanciullezza e 
gioventù»29. Forse accarezza l’idea di pubblicare i manoscritti 
inediti di Pasquale Castagna30 e del fratello Nicola31, conservati 
presso la biblioteca privata di Ettore Barcaroli, o quantomeno, 
di trascriverne le parti riguardanti gli avvenimenti del ’60. Le 
celebrazioni del Centenario fu per lui un’occasione per rinno-
vare il ricordo del Risorgimento anche attraverso il varo di una 
nuova toponomastica. Tra le proposte che avanza, come attesta 
il carteggio con il sindaco del tempo, c’è l’intitolazione del largo 
prospiciente l’Istituto Magistrale a Giuseppe Mazzini, lasciato 
in ombra nelle celebrazioni torinesi di “Italia 61”, e la dedica 



28

__________________

32. Lettera del 30 o 31 luglio 1961 (A.C.C.S.A., Comune postunitario, 
Carteggio 1898-1970, b. 190, fasc. 33). Numerosi sono gli studi dedicati dal-
lo studioso angolano all’opera e al pensiero di Mazzini: P. RITUCCI, La fede 
e il sillogismo. Nel 74° anniversario della morte di G. Mazzini, Pescara, De 
Arcangelis, 1946; ID., L’eroe del sacrificio (Mazzini). Pref. di Luigi Salvato-
relli, Torino, “Il pensiero mazziniano”, 1951; ID., Maria e Giuseppe Mazzini, 
Torino, Stab. Graf. Impronta, 1954; ID., Con la fede di Mazzini, Torino, “Il 
pensiero mazziniano”, 1955; ID., Rievocazioni mazziniane, Torino, “Il pen-
siero mazziniano”, 1957.

33. Comune di Città S. Angelo, Onoranze ai martiri angolani del 
1814 nel Centenario dell’Unità d’Italia. Numero unico compilato da Pasquale 
Ritucci, Pescara, Tip. Tontodonati, 1961.

del largo antistante il Belvedere all’Unità d’Italia32. A nome della 
Sezione angolana dell’Associazione mazziniana italiana prende 
l’iniziativa di distribuire alla cittadinanza la bandiera nazionale, 
in modo che almeno gli edifici del corso principale non ne re-
stassero privi. Ma le residue energie dello studioso, nell’anno che 
precede quello della sua scomparsa, sono assorbite soprattutto 
dalla preparazione del secondo numero unico dedicato ai martiri 
del 1814, pubblicato alla vigilia delle solenni onoranze tributate 
a Città Sant'Angelo il 26 novembre 196133. La ricorrenza del I 
Centenario dell’Unità italiana non poteva non avere il suo bari-
centro nella celebrazione di quei primi martiri della libertà.
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SEZIONE I 

DAI MOTI ANTIMURATTIANI ALL’UNITÀ D’ITALIA
(1814 - 1861)

1	 1814 gennaio 16, Città Sant’Angelo, dal Burò comunale
	 “Incartamento della leva del 1814”. 
	 Avviso per la formazione della lista dei giovani nati dal I 

gennaio al 31 dicembre 1794.
	 A.C.C.S.A., Universitas e Comune preunitario, Carteggio 

1798-1861, b. 5, fasc. 1.

2	 1814 agosto 14, Città Sant’Angelo
	 Inscrizione degli atti di morte di Domenico Marulli e Fi-

lippo La Noce nel registro degli atti diversi, contenente gli 
atti delle morti avvenute fuori domicilio, a seguito della 
comunicazione ricevuta dal sottintendente del Distretto di 
Penne (fig. 1).

	 A.C.C.S.A., Stato civile, Atti diversi, reg. 1, 1812-1819, cc. 
28v-28 bis r.

3	 [Prima metà sec. XIX]
	 “Cenno storico degli avvenimenti politici, ch’ebbero luogo nel 

Distretto di Penne nell’epoche sovversive del 1814, e 1820 al 
1821, di carte scritte numero ventuno, esclusa la presente”. 

	 [“Il capo, e principal promotore delle vendite carbonare fu D. 



Fig. 1: Inscrizione degli 
atti di morte di Domenico 
Marulli e Filippo La Noce 
nel registro degli atti diversi.

Fig. 2: “Incartamento per 
lo stabilimento del locale 
necessario al casernamento 
della Reale Gendarmeria in 
Salino addetta alla scorta 
della Regia Posta.
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Michelangelo Castagna di Città S. Angelo di condizione me-
dico, ma di pochi talenti, privo di genio, e di coraggio, poiché 
la natura provida non gli avea dato altro in posteggio, che 
un certo spirito d’indrigo per le novità, mentre se a questa 
qualità avesse unito il genio, ed il coraggio, avrebbe prodotto 
la rovina di popolazioni intere” (c. 1 r-v)].

	 A.S.Te, Polizia Borbonica, b. 205, f. 2.

4	 1822 marzo 9, Napoli
	 Richiesta di notizie biografiche degli appartenenti al “Se-

dicente Parlamento”: Melchiorre Delfico per Teramo, Mi-
chele Coletti per Atri, Michelangelo Castagna per Città S. 
Angelo, Vincenzo Comi, supplente del Delfico.

	 Michelangelo Castagna, carbonaro dal 1814, medico, di con-
dizione civile, “di famiglia onesta di Civita S. Angelo si appli-
cò in Napoli alla medicina con profitto. Nel 1814 concorse a 
promuovere la rivoluzione de’ carbonari in Civita S. Angelo, 
e ne fu uno de’ capi. Fu arrestato, ma evase dall’arresto si 
tenne celato sino al 1815, e ricomparve dopo il felice ritorno 
di S.M”. 

	 A.S.Te, Polizia Borbonica, b. 372, f. 2.

5	 s.d.
	 “Notamento de’ facinorosi, mali intenzionati e tumultuosi 

del Comune di Spoltore, che si ritrovano attualmente assenti 
dal comune sudetto armati ed allegati con i sollevati di C. S. 
Angelo”. 

	 (Mostra documentaria “Aspetti del Risorgimento in Abruz-
zo”)

	 A.S.Pe, Archivio privato De Caesaris, b. 1, fasc. 2.



Fig. 3: Il giudice regio chiede 
informazioni su cinque 
individui introdottisi nello 
Stato della Chiesa.

Fig. 4: Lettera del 
Sottintendente di Penne 
al sindaco di Città 
Sant’Angelo.
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6	 1845
	 “Incartamento per lo stabilimento del locale necessario al ca-

sermamento della Reale Gendarmeria in Salino addetta alla 
scorta della Regia Posta” (fig. 2).

	 A.C.C.S.A., Universitas e Comune preunitario, Carteggio 
1798-1861, b. 9, fasc. 5.

7	 1841 giugno 25, Città Sant’Angelo
	 Il Procuratore del Re presso il Tribunale civile della Pro-

vincia manifesta rammarico perché nella esecuzione delle 
disposizioni date per la separazione dei detenuti civili da 
quelli per causa penale si procede con molta lentezza.

	 A.C.C.S.A., Universitas e Comune preunitario, Carteggio 
1798-1970, b. 10, fasc. 4.

8	 1842-1844
	 “Incartamento delle rivalute per le somministrazioni fatte nel 

1815 alle truppe austriache”.
	 A.C.C.S.A., Universitas e Comune preunitario, Carteggio 

1798-1861, b. 2, fasc. 7.

9	 1860 marzo 23, Città Sant’Angelo
	 Il giudice regio chiede informazioni su cinque individui, in-

cogniti, di probabile origine o residenza angolana, introdot-
tisi nello Stato della Chiesa il 6 marzo precedente (fig. 3).

	 A.C.C.S.A., Comune postunitario, Carteggio 1861-1897, b. 7, 
fasc. 9.

10	 s.d.
	 Notamento di diversi individui, contro dei quali trovansi 
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spediti i mandati di arresto per imputazioni politiche.
	 [Al n° 25: Giustino Ranalli, Città Sant’Angelo]
	 (Mostra documentaria “Aspetti del Risorgimento in Abruz-

zo”)
	 A.S.Pe, Archivio storico del Comune di Pescara, b. 52, fasc. 

30/1.

11	 1860 agosto 21, Teramo
	 Nomina di Antonio Procaccini come Capo Sezione della 2a 

Compagnia della Guardia Nazionale del Comune di Città 
Sant’Angelo, a seguito della proposta del Decurionato e in 
virtù del disposto dell’art. 15 della legge del 5 luglio corrente.

	 A.C.C.S.A., Universitas e Comune preunitario, Carteggio 
1798-1861, b. 3, fasc. 12.

12	 1860 settembre 17, Penne
	 Lettera del Sottintendente di Penne al sindaco di Città 

Sant’Angelo con la quale si comunica che, con decreto 
del 9 dello stesso mese, sono stati aboliti i passaporti per 
gli stati italiani e, per conseguenza, la carte di passaggio 
(fig. 4).

	 A.C.C.S.A., Universitas e Comune preunitario, Carteggio 
1798-1861, b. 12, fasc. 1.

13	 1860 ottobre 24, Città Sant’Angelo
	 Per l’arresto effettuato dalla Guardia Nazionale di alcuni 

individui che avevano “insinuato i contadini a non compa-
rire alla riunione del Collegio elettorale del 21 ottobre per 
votare il Plebiscito”.

	 A.S.Te, Polizia Borbonica, b. 2/b, f. 48.
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14	 1860 dicembre 17, Città Sant’Angelo
	 In risposta alla circolare del Governatore della Provincia 

di Abruzzo Ultra Primo del 2 dicembre 1860, il Secondo 
eletto ordina ai soldati sbandati del disciolto esercito di 
presentarsi nell’ufficio comunale di Città Sant’Angelo il 
giorno 19 dicembre per essere avviati l’indomani a Teramo 
(fig. 5).

	 A.C.C.S.A., Universitas e Comune preunitario, Carteggio 
1798-1861, b. 8, fasc. 7.

15	 1861 febbraio 4, Città Sant’Angelo 
	 Notamento della spesa fatta per la sala elettorale nella 

Chiesa di S. Agostino nei giorni 27 gennaio e 3 febbraio 
1861. 

	 (Mandati di esito, c. 19)
	 A.C.C.S.A., Universitas e Comune preunitario, Documenti 

contabili, b. 36, fasc. 3.

16	 1861 febbraio 6, Città Sant’Angelo
	 “Notamento delle spese fatte pel passaggio delle Reali Truppe 

Italiane sul fiume Salino con carri a bovi, non essendo sta-
to possibile la costruzione del Ponte, giusta l’invito all’uopo 
ricevuto al 1°, 14, 19, 26 genn. e 2 febbraro andante anno 
1861”.

	 (Mandati di esito, c. 26r)
	 A.C.C.S.A., Universitas e Comune preunitario, Documenti 

contabili, b. 36, fasc. 3.

17	 1861 marzo 27, Napoli
	 Termini delle operazioni per la prima formazione delle li-

ste elettorali amministrative per la nomina dei consiglieri 



Fig. 5: Risposta alla 
circolare del Governatore 
della Provincia di Abruzzo 
Ultra Primo.

Fig. 6: Termini delle 
operazioni per la prima 
formazione delle liste 
elettorali amministrative.
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comunali e provinciali (fig. 6).
	 Manifesto a stampa
	 A.C.C.S.A., Comune postunitario, Carteggio 1861-1897, b. 8, 

fasc. 1.

18	 1861 luglio 8, Teramo
	 Lettera del comandante militare della Provincia di Teramo 

al R. Delegato di Pubblica Sicurezza in Città Sant’Angelo, 
in cui si chiedono informazioni sulla condotta politica e 
morale tenuta dal settembre 1860 da Ermando Ortiz, co-
mandante la Guardia Mobile di Civitella del Tronto.

	 A.C.C.S.A., Universitas e Comune preunitario, Carteggio 
1798-1861, b. 12, fasc. 1.

19	 1861 agosto 18, Torino
	 Regio Decreto col quale è proclamato libero in tutto il Re-

gno il commercio dei cereali (fig. 7).
	 Manifesto a stampa
	 A.C.C.S.A., Comune postunitario, Carteggio 1861-1897, b. 8, 

fasc. 1.

20	 1861 ottobre 2, Teramo
	 Antonio Tripoti, Sotto-Ispettore della Guardia Nazionale 

sedentanea e mobile delle due Provincie di Chieti e Te-
ramo, chiede di “tenere in pronto” tutti gli incartamen-
ti riguardanti la Guardia Nazionale del Comune di Città 
Sant’Angelo.

	 A.C.C.S.A., Comune postunitario, Carteggio 1861-1897, b. 6, 
fasc. 2.



Fig. 7: Regio Decreto col 
quale è proclamato libero in 
tutto il Regno il commercio 
dei cereali.

Fig. 8: Deliberazioni della 
Giunta. Per la festività 
dell’anniversario del 
Plebiscito(primo foglio).
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21	 1861 ottobre 11, Città Sant’Angelo
	 Per la festività dell’anniversario del Plebiscito.
	 “L’anno milleottocentosessantuno, il dì undeci ottobre. Tro-

vandosi riunita la Giunta municipale nel luogo delle sue ses-
sioni, il Sig. Sindaco ha manifestato un vivo desiderio, che è 
più quello del pubblico intero, di solennizzare con pubblica 
Festa il giorno 21 dell’andante ottobre, nel quale or volge un 
anno tutti a gara concorrevano a porre nell’urna il voto, di 
già in mille modi espresso, di volere l’Italia una ed indipen-
dente sotto lo scettro costituzionale di Vittorio Emanuele II, 
e desideroso di prendere ogni circostanza di rinnovellare con 
pubbliche manifestazioni il voto spontaneo, e protestare così 
contro tutta la schiera de’ retrivi, e dentro e fuori d’Italia, 
ha proposto di festeggiarsi solennemente il giorno 21 ottobre 
come quello che ha tornato a Nazione temuta questa bella 
parte di Europa. La Giunta Municipale facendo plauso alla 
proposta del Signor Sindaco ha espresso chiaramente il vivo 
desiderio che un tanto giorno sia solennemente festeggiato, 
commettendo al Sig. Sindaco istesso domandarne al Supe-
riore del Circondario la debita permissione. Così fatto e deli-
berato il giorno mese ed anno come sopra” (figg. 8, 8a).

	 (Municipalità di Città Sant’Angelo. Deliberazioni della Giun-
ta, 1861 ottobre 11 – 1865 febbraio 4).

	 A.C.C.S.A., Comune postunitario, Carteggio 1861-1897, b. 6, 
fasc. 3.

22	 1861 ottobre 17, Città Sant’Angelo
	 Deliberazione del Consiglio comunale (copia).
	 Il Sindaco Emidio Coppa presenta la proposta della Giunta 

municipale per la continuazione dei dazi esistenti e priva-
tive e per l’imposizione del nuovo balzello sulla panatica. Il 
verbale è sottoscritto dai membri della Giunta, Domenico 
Cilli¸ Michele Ghiotti, Michele Petrucci, Antonio Procac-



Fig. 9: Il Prefetto della 
Provincia del I Apruzzo 
Ultra. Manifesto.

Fig. 8: A Deliberazioni della 
Giunta. Per la festività 
dell’anniversario del 
Plebiscito (secondo foglio).
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cini e dai consiglieri Lindoro Baiocchi, Gaetano Silvestri, 
Giovanni Malagrida, Raffaele de Cecco, Zopito Italiani, 
Francesco Castagna, Emidio Giampietro, Tito de Cesaris.

	 A.C.C.S.A., Comune postunitario, Carteggio 1861-1897, b. 6, 
fasc. 4.

23	 1861 novembre 8, Città Sant’Angelo
	 Il sindaco Emidio Coppa, assistito dal segretario e coll’in-

tervento del perito Francesco Paolo de Laurentiis, si reca 
presso la strada consolare di Salino per assistere all’estimo 
dei terreni che verranno occupati dalla ferrovia.

	 A.C.C.S.A., Comune postunitario, Carteggio 1861-1897, b. 4, 
fasc. 2.

24	  1861 dicembre 26 Teramo
	 Il Prefetto della Provincia del I Apruzzo Ultra comunica le 

disposizioni in materia di sostituzione o esenzione nella 
leva mediante il pagamento della somma di Lire 3100 che 
verrà corrisposta in premio a quei militari già dichiarati 
abili ad assumere il servizio (fig. 9).

	 Manifesto a stampa
	 A.C.C.S.A., Comune postunitario, Carteggio 1861-1897, b. 8, 

fasc. 1.

25	 s.d.
	 Bilanci preventivi dell’anno 1858 dei comuni del Regno d’I-

talia ordinati secondo gli Stati nei quali era allora divisa la 
Penisola. Serie degli Stati: Lombardia – Regno delle Due 
Sicilie – Regno di Sardegna – Granducato di Toscana – Du-
cato di Modena – Ducato di Parma – Provincie che erano 
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dello Stato Pontificio. Regno delle Due Sicilie. Parte secon-
da – Provincie Siciliane.

	 A.C.C.S.A., Universitas e Comune preunitario, Carteggio 
1798-1861, b. 12, fasc. 1.
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SEZIONE II

IL RISORGIMENTO TRA CELEBRAZIONI
E RIFLESSIONE STORIOGRAFICA (1866-1961)

DOCUMENTI

26	  1866 agosto 8, Città Sant’Angelo
	 Pasquale Castagna scrive a Domenico De Caesaris chie-

dendogli notizie sugli avvenimenti di Penne del 1814 e sul-
la sua vita per potere scrivere una memoria sui fatti. 

	 (Mostra documentaria “Aspetti del Risorgimento in Abruz-
zo”)

	 A.S.Pe, Archivio privato De Caesaris, b. 2, fasc. 4.

27	 1867 maggio 14, Città Sant’Angelo
	 Pasquale Castagna scrive a Domenico De Caesaris sul la-

voro che sta preparando, sulle correzioni da lui apportate 
relative ai fratelli Bandiera, chiedendogli notizie sui suoi 
genitori e su sua moglie.

	 (Mostra documentaria “Aspetti del Risorgimento in Abruz-
zo”)

	 A.S.Pe, Archivio privato De Caesaris, b. 2, fasc. 4.

28	 1895 marzo 13, Città Sant’Angelo
	 Adesione e concorso alla festa per le onoranze ai Martiri 

angolani nella rivoluzione d’Abruzzo del 1814.



Fig. 10: Inventario della 
biblioteca donata al Comune 
da Nicola Castagna.

Fig. 11: Il Sindaco 
Serafino Feliciani invita 
i cittadini a partecipare 
alla commemorazione del 
centenario della sollevazione 
d’Abruzzo del 1814.
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	 (Libro delle deliberazioni dell’assemblea generale dell'Asso-
ciazione per Mutuo Soccorso fra gli operai di Città Sant’An-
gelo, 18 marzo 1888 – 29 ottobre 1939). 

	 A.C.C.S.A., Associazione per Mutuo Soccorso fra gli operai 
di Città Sant’Angelo, reg. 1.

29	 1908 marzo 23, Città Sant’Angelo
	 Inventario della biblioteca donata al Comune da Nicola 

Castagna in forza del testamento olografo del 2 ottobre 
1904, pubblicato il 13 marzo 1905. Notaio Vincenzo Ra-
nalli (fig. 10).

	 A.C.C.S.A., Comune postunitario, Carteggio 1898-1970, b. 
247, fasc. 1.

30	  1914 novembre 12, Città Sant’Angelo
	 Il Sindaco Serafino Feliciani invita i cittadini a partecipa-

re alla commemorazione del centenario della sollevazione 
d’Abruzzo del 1814, che avrà luogo domenica 15 novem-
bre, alle ore 10 del mattino, nel piazzale di porta Sant’An-
gelo (fig. 11).

	 Manifesto a stampa
	 A.C.C.S.A., Comune postunitario, Carteggio 1898-1970, b. 

190, fasc. 1.

31	 1948 dicembre 6, Pescara
	 Martiri Angolani del 1814.
	 Targa in Pietra di Trani da cm. 46 x 31 x 3 con lettere incise 

e smaltate per la dicitura.	
	 Scultori F.lli G.A. e A. Liberatoscioli.
	 A.C.C.S.A., Comune postunitario, Carteggio 1898-1970, b. 

191, fasc. 7.



Fig. 12: Lettera del direttore 
de Il Resto del Carlino, 
Giovanni Spadolini.
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32	 s.d. (ma protocollata il 17 febbraio 1961)
	 Lettera di Luigi Polacchi in cui si auspica che Città Sant’An-

gelo e Penne celebrino i loro eventi storici o nella stessa 
giornata o in due giorni consecutivi e si invita a ricordare 
il moto del 1814 ma anche a non trascurare la figura del 
“cavouriano” Francesco De Blasiis.

	 A.C.C.S.A., Comune postunitario, Carteggio 1898-1970, b. 
190, fasc. 33.

33	 1961 settembre 8, Bologna
	 Lettera del direttore de Il Resto del Carlino, Giovanni 

Spadolini, con la quale comunica al sindaco Alberto Di 
Giampietro la propria impossibilità a partecipare alle ce-
lebrazioni dei martiri angolani del 1814 a causa di impe-
gni collegati alla cattedra universitaria e alla direzione del 
giornale (figg. 12)

	 A.C.C.S.A., Comune postunitario, Carteggio 1898-1970, b. 
190, fasc. 33.

34	 1961 dicembre 11, Città Sant’Angelo 
	 Lettera di Pasquale Ritucci al sindaco di Città Sant’Angelo, 

in cui cita la cartolina scrittagli da Luigi Salvatorelli, «le 
cui osservazioni relative al mio primo numero unico del 
27 marzo scorso mi spinsero a “studiare” il moto onde il 
nostro paese va giustamente orgoglioso».

	 A.C.C.S.A., Comune postunitario, Carteggio 1898-1970, b. 
190, fasc. 33.



Fig. 14: «Humanitas», a. 
IV, n. 23.

Fig. 13: «Corriere 
Abruzzese», a. XXI, N. 86.
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ARTICOLI E PUBBLICAZIONI

 
35	 Coraggio di madre, in «L’Educatore Abruzzese», a. II, N. 

12, Chieti, 23 giugno 1895, p. 4. Estratto da A. Vannucci, I 
martiri della libertà italiana dal 1794 al 1848, Milano 1877, 
pp. 189 s.

	 Bibl. Prov. Te

 
36	 QUINTILII Giuseppe
	 Carbonari d’Abruzzo nel 1814. Ricordi, in «XX Settembre. 

Numero unico del Corriere Abruzzese. Per la commemora-
zione democratica in Teramo del XXV Anniversario della 
presa di Roma», Teramo, 20 ottobre 1895.

	 Bibl. Prov. Te

37	 Le feste angolane. Commemorazione dei Martiri del 1814, in 
«Corriere Abruzzese», a. XXI, N. 86, Teramo, 26 ottobre 
1895 (fig. 13).

	 Bibl. Prov. Te

38	 RITUCCI Pasquale
	 Nel primo centenario della sollevazione d’Abruzzo, in «Hu-

manitas», a. IV, n. 23, Bari, 7 giugno 1914 (fig. 14).
	 Bibl. Prov. Te

39	 Articolo sulla manifestazione patriottica svoltasi a di Città 
Sant’Angelo nel Centenario dei martiri del 1814, in «La Tri-
buna», 18 novembre 1914.



Fig. 16: Nel I Centenario 
della sollevazione abruzzese 
del 1814, Teramo, Premiato 
Stab. Tip. del Lauro, 1915.

Fig. 15: «La Corrente» 
(già Vita Abruzzese), Città 
Sant’Angelo, 28 novembre 
1914.
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	 A.C.C.S.A., Comune postunitario, Carteggio 1898-1970, b. 
190, fasc. 1.

 
40	 RITUCCI Pasquale
	 Per un cencio di repubblica, in Città Sant’Angelo nel primo 

centenario della sollevazione d’Abruzzo 1814-1914, «La Cor-
rente» (già Vita Abruzzese), a. XIX, n. 83, Città Sant’Ange-
lo, 28 novembre 1914 (fig. 15).

	 Bibl. Prov. Te

 
41	 COMUNE DI CITTÀ S. ANGELO 
	 Nel I Centenario della sollevazione abruzzese del 1814, Tera-

mo, Premiato Stab. Tip. del Lauro, 1915.
	 Dedica autografa di Serafino Feliciani alla Biblioteca “Del-

fico”. Scritti di Serafino Feliciani, Luigi Innamorati, Ange-
lo Sammarco (fig. 16).

	 Bibl. Prov. Te

 
42	 RITUCCI Pasquale
	 Dai Martiri angolani del 1814 ai Martiri pennesi del 1837, in 

«Luci Sannite», a. IV, maggio-luglio 1938, pp. 6-9.
	 Bibl. Prov. Te

43	 RITUCCI Pasquale
	 Nel Centenario dell’Unità d’Italia.
	 Città S. Angelo, Il Comune, 1961 (figg. 17)
	 Numero unico pubblicato il 27 marzo 1961. 
	 I massimi fattori del Risorgimento gli Italiani li accomuna-

no in uno stesso sentimento di gratitudine e di devozione.
	 Bibl. Prov. Te 



Fig. 17: Nel Centenario 
dell’Unità d’Italia. Numero 
unico, 27 marzo 1961.
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44	 F. V. [FRANCESCO VERLENGIA]
	 Città S. Angelo per il centenario dell’Unità d’Italia, in «Rivi-

sta Abruzzese», a. XIV, 1961, N. 2, Chieti, aprile-giugno.
	 “In occasione del centenario dell’Unità d’Italia, il comune 

di Città S. Angelo, in data 27 marzo 1961, ha pubblicato un 
numero unico, in cui, oltre a cenni storici generali deline-
anti le figure di Mazzini, Garibaldi, Cavour, e Vittorio Ema-
nuele, e oltre una bella narrazione sulla marcia di Vittorio 
Emanuele dal Tronto a Teano, con la nota conseguente sosta 
a Pescara, vi son rammentati avvenimenti e figure insigni 
di Città S. Angelo, che ebbero relazione col nostro risorgi-
mento. E così agli albori del Risorgimento son rivissuti i 
moti del 1814, de’ quali Città S. Angelo fu proprio il centro 
con Domenico Manelli [Marulli], Michelangelo Castagna, 
Filippo La Noce, e così son rivissuti Emidio Coppa, che, 
legislatore e pubblico amministratore, nel 1860 ebbe l’onore 
di ospitare Vittorio Emanuele nella sua villa di Castellamare 
Adriatico, e Francesco de Blasiis, che nel 1848 fu deputato 
nel Parlamento napoletano, nel 1849 fu condannato a morte 
per cospirazione, nel 1860 fu deputato di Bibbiena, e che, 
in seguito, coprì cariche tanto importanti in varii ministeri 
a Napoli e a Torino da porsi fra i personaggi politici più in 
vista del suo tempo. Il foglio, prezioso perché denso di amor 
patrio, è stato compilato con la intelligente cura consueta da 
Pasquale Ritucci”.

45	 RITUCCI Pasquale
	 Dietro le quinte del Centenario dell’Unità. Patrioti, preti e 

contadini prima e dopo il ’60 in Abruzzo, in «La Voce Re-
pubblicana», Roma, 25-26 marzo 1961.

	 Bibl. Prov. Te



Fig. 19: Onoranze ai 
Martiri angolani del 1814 
nel Centenario dell’Unità 
d’Italia.

Fig. 18: «L’ora d’Abruzzo e 
Molise», a. VII, nn. 17-18.
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46	 PERAZZETTI Mario
	 Il carattere liberale e repubblicano della sollevazione d’A-

bruzzo del 1814, in Città Sant’Angelo antesignana del Risor-
gimento celebra la gloria dei suoi protomartiri, «L’ora d’A-
bruzzo e Molise», a. VII, nn. 17-18, Pescara, 30 novembre 
1961, pp. 6-7 (Fig. 18).

	 Bibl. Prov. Te

47	 COMUNE DI CITTÀ S. ANGELO 
	 Onoranze ai Martiri angolani del 1814 nel Centenario dell’U-

nità d’Italia. Numero unico pubblicato a cura dell’Ammi-
nistrazione Comunale di Città S. Angelo. Compilato da 
Pasquale Ritucci, Pescara, Tip. Tontodonati e C., 1961 
(fig. 19).

	 Donazione Ritucci, Abr 945.717
	 Bibl. Com. C.S.A.

STAMPE

48	 s.d.
	 “Valorosi abruzzesi morti per l’indipendenza d’Italia”.
	 Stampa realizzata dalla Litografia Pedrinelli di Milano da 

una matrice di proprietà di A. Bosi, incisore Fabio Scamo-
natti, mm 740 x 531.

	 Bibl. Com. C.S.A.



Fig. 21 : Epigrafe.

Fig. 20 : Epigrafe.



59

 EPIGRAFI

 
49	 TRA TIRANNIDE INDIGENA E SIGNORIA STRANIERA – 

LACERATA L’ITALIA – QUESTA PICCOLA TERRA ABRUZ-
ZESE – INSORSE NEL MDCCCXIV – E AL GRIDO DI 
RISCOSSA – USCITO DA’ CARBONARI E DAL POPOLO 
– IMPROVVISO’ MILITI ARMI GUERRA – VIDE I FIGLI 
SOPERCHIATI UCCISI – E QUI APPESI I CAPI DILET-
TI – DI FILIPPO LA NOCE E DI DOMENICO MARULLI 
– IL FATO CAMPO’ MICHELANGELO CASTAGNA – DE-
STINANDOLO AI PARLAMENTI DEL MDCCCXX E DEL 
MDCCCXLVIII – ORATORE DELLA RAGION POPOLARE 
– O GENTE NUOVA – TENTA LA VETTA FUTURA – CON 
LA FEDE DEGLI ANTICHI – OTTOBRE MDCCCXCV- G. 
BOVIO (fig. 20).

	 Città Sant’Angelo, ex asilo infantile (già piazzola di Porta 
Sant’Angelo)

50	 Nella sollevazione d’Abruzzo – del 1814 – in-
sorta Penne – con una Legione della Morte 
– Nei pressi di questo edificio – Che fu la Chie-
sa dello Spirito Santo – Furono fucilati e poi 
decapitati – Domenico MARULLI Sacerdote – Fi-
lippo LA NOCE Medico – Bernardo DE MICHAELIS 
Capitano – Primizia eroica -del Risorgimento 
Italiano – Nel Centenario – della rivolta del 
1837 – Che alla prima successe fatale – La Città 
fedele alle sue memorie – Pose – MCMXXXVII – 
XV – E. F. – II DELL’IMPERO (fig. 21).

	 Penne, Chiesa del Santo Spirito.
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ANGOLANI NEL RISORGIMENTO NAZIONALE

I

EMIDIO COPPA 

L’albero gentilizio di Emidio Coppa ha le sue radici molto 
lontano. Un suo antenato fu governatore di Sulmona. Rescritti, 
decreti, onorificenze, commendatizie di principi e di monarchi 
resero onore alla sua casata e ne accrebbero l’autorità e la di-
gnità. Ma bisognava arrivare a lui perché lo spirito liberale, che 
non contraddiceva all’aristocrazia del sangue e alla dovizia della 
ricchezza ma la nobilitava, esprimesse l’ansia verso forme nuove 
della società concretandole all’ombra, ed è da dire meglio alla 
luce, del campanile natio.

Se l’onore di ospitare Vittorio Emanuele II a Castellammare 
Adriatico – in quelle ore gravide di eventi alle quali era legato il 
compimento dell’unità d’Italia, il suo avvenire, anzi il suo affac-
ciarsi ed inserirsi nel concerto delle grandi potenze – fu accorda-
to ad Emidio Coppa di Città S. Angelo, segno che la signorilità, la 
generosità, l’austerità di lui e la sua devozione al Re e alla grande 
causa che il Re simboleggiava e della quale si faceva mallevadore 
dinanzi ai popoli d’ogni parte della Penisola e al mondo – segno 
che tutto questo lo faceva meritevole1 della sovrana degnazione. 
E fu degnazione di cui per decenni menò vanto ed ebbe lustro e 
decoro il nostro paese.

__________________

1. Correzione a penna in sostituzione del termine “degnissimo”.
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Emidio Coppa, come sindaco del suo paese, sotto la data del 
4 ottobre 1860 aveva firmato al quarto posto, fra le 42 notabilità 
abruzzesi, dopo Vincenzo Irelli, sindaco di Teramo, Antonio Bru-
netti, deputato speciale della città di Chieti, e Goffredo canonico 
Sigismondi, pure di Chieti, l’indirizzo a Vittorio Emanuele, scrit-
to dall’altro angolano Francesco De Blasiis, perché il Re affret-
tasse il passaggio del Tronto.

“Inviati dalle popolazioni degli Abruzzi, che per l’organo dei 
loro Municipi ci hanno eletti, noi pieni di riverenza, di amore 
e di viva fiducia ci presentiamo alla M.V. dichiarandole che nel 
proclamarla a nostro Re quelle popolazioni obbedivano al più 
spontaneo impulso del proprio cuore, dappoichè fu sempre in 
cima ad ogni nostro desiderio il vederci chiamati al consorzio 
delle oneste e sincere libertà, che allietano la superiore Italia sot-
to lo scettro del più leale, e del più valoroso de’ Re”. Così iniziava 
l’indirizzo.

Vittorio Emanuele II si fermò a Villa Coppa il 16 e 17 ottobre 
1860. Di questa permanenza la tradizione ha tramandato mol-
ti aneddoti. Oltre alle numerose conversazioni che il Sovrano 
intrattenne con l’anfitrione e vertenti sulle condizioni arretrate 
nelle quali impigriva l’Abruzzo, Egli si interessò – come era suo 
solito – di cavalli, e quale fu la sua meraviglia e quale il suo com-
piacimento – che espresse alla consorte di don Emidio Coppa, la 
nobile signora Ginestrelli – quando seppe che un “puro sangue” 
della scuderia della famiglia della medesima aveva vinto il Derby 
in Inghilterra, il più ambito “premio d’Europa”.

Vittorio Emanuele insignì Emidio Coppa della Croce di Cava-
liere Mauriziano, e da allora il gentiluomo angolano divenne “il 
cavaliere” per antonomasia. Ovunque, quando la distinzione re-
ale era concessa a pochi, a pochissimi cittadini, il “cavaliere” era 
Emidio Coppa, e soltanto lui, in Città S. Angelo e in provincia.

Delle successive relazioni di Emidio Coppa con casa Reale 
fanno testimonianza molte lettere, fra le quali una datata da To-
rino 4 marzo 1861 e diretta a Napoli “A Sua Eccellenza il Barone 



63

Emidio Coppa”, ed è firmata dall’“Affezionatissimo amico Enri-
co Benso”. Essa dice fra l’altro: “Questo mi ha detto S.M. questa 
mattina, il quale, parlando dell’amore che Ella nutre per Lui, mi 
incaricò di ringraziarla assicurandole da parte Sua che lo vedrà 
con piacere quando Ella si rechi quest’estate a Torino”.

Il cavaliere Emidio Coppa fu Sindaco del suo paese negli anni 
dal 1858 al 1863 e Deputato al Parlamento nella XI legislatura. 
Un cimelio interessantissimo di quest’ultima sua attività è il li-
bretto “di libera circolazione sulle Ferrovie e sui Piroscafi posta-
li” a lui intestato e con questa precisazione: “I viglietti (sic) sa-
ranno validi 20 giorni prima della convocazione del Parlamento, 
durante la legislatura e 20 giorni dopo la medesima”.

Ma qui è doveroso rendere omaggio anche all’amore e alle 
cure che don Emidio Coppa ebbe per l’agricoltura. Egli, nella 
vecchia provincia di Teramo, era uno dei più forti proprietari 
terrieri e, eccezionale per quei tempi, si occupava personalmen-
te delle industrie agricole. È nella memoria degli anziani che il 
“cavaliere” dirigeva in un fondaco di Porta Sant’Egidio la cottura 
dell’uva nera per farne il gustoso e ricercato “vino cotto”, e ai ra-
gazzi, che gli si schieravano davanti, pur sgridandoli perché non 
lo disturbassero, distribuiva grappoli in abbondanza.

Gli anziani ricordano pure il famoso “vignone” di San Marti-
no, che si estendeva, per una ventina di ettari, dalla strada pro-
vinciale al Saline e produceva, dai 120mila viti e più, fino a 2.500 
quintali all’anno d’uva squisita che dalla prossima stazione ferro-
viaria di Montesilvano venivano caricati su treni diretti a Milano 
e la Germania: cospicua fonte di lavoro per agricoltori, squadre 
di vendemmiatrici, carrettieri, commercianti, ecc.

Si iniziava, al tempo del passato regime, la “battaglia del gra-
no”, e al “Comunale” di Teramo, ad un convegno di agricoltori 
presieduto da Giacomo Acerbo, che era stato già sottosegreta-
rio alla Presidenza del Consiglio, parlò un insigne studioso di 
problemi cerealicoli, il sen. prof. Poggi. Egli, illustrando i nuovi 
metodi che bisognava adottare per vincere la “battaglia”, disse 
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testualmente: “Esperimenti del genere io li ho adottati trenta – 
quaranta anni fa nelle campagne dei miei amici Coppa di Città S. 
Angelo”. Giusto riconoscimento di autentica benemerenza fatto 
a don Emidio Coppa e alla sua famiglia.

Ad Emidio Coppa, legislatore, pubblico amministratore, pa-
triota, il paese nativo – dove aprì gli occhi il 25 febbraio 1826 e li 
chiuse il 12 gennaio 1902 – di certo renderà omaggio di ricordo 
imperituro.
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II

FRANCESCO DE BLASIIS 

Francesco De Blasiis ebbe molta parte nel Risorgimento na-
zionale. 

Nato a Città S. Angelo il 4 luglio 1807, nel 1848 fu eletto de-
putato al Parlamento napoletano. Firmò la famosa “protesta” del 
15 maggio di quello stesso anno con la quale si denunciava l’atto 
di cieco e incorreggibile dispotismo del re Ferdinando II, che 
aveva ordinato alle truppe di sparare sui cittadini appostati die-
tro le barricate che il giorno avanti erano state erette dai liberali 
più spinti per ottenere modifiche alla costituzione. Il De Blasiis 
tentò pure di far insorgere, da quel giorno, le province continen-
tali mettendo a capo della rivolta Mariano D’Ayala, intendente 
dell’Aquila, ma non si riuscì a nulla per mancanza di uomini e 
mezzi. Per tutto questo, il De Blasiis dovette emigrare a Roma.

Fu rieletto deputato nel 1849 ma, sciolta arbitrariamente la 
Camera, tornò sul Colle nativo. Qui lo raggiunse il mandato d’ar-
resto, spiccato dalla Corte criminale dell’Aquila perché condan-
nato a morte per cospirazione. Fuggì in Piemonte trasferendosi 
poi a Firenze dove partecipò alla rivoluzione del 1859. Tanta e 
tale fu la sua attività che il collegio di Bibbiena lo elesse deputato 
al Parlamento di Torino appena la Toscana, per effetto dei plebi-
sciti dell’11 e 12 marzo 1860, fu annessa al Piemonte. 

Nel 1860 stesso tornò in questo suo paese nativo ma se ne 
allontanò durante l’estate per accompagnare dal gen. Fanti, il 
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quale da Ancona dirigeva l’occupazione delle Marche e dell’Um-
bria, una commissione di teramani che, temendo il pericolo che 
nella Regione si cadesse nell’anarchia per effetto dell’avanzata di 
Garibaldi verso Napoli e il sopravvento dei repubblicani con a 
capo Agostino Bertani, segretario generale della dittatura, Fran-
cesco Crispi ed altri amici di Mazzini, si affrettasse il passaggio 
del Tronto da parte del re Vittorio Emanuele II.

Il De Blasiis, accogliendo il consiglio datogli dal Fanti di re-
carsi Torino dal conte di Cavour, del quale era fido efficace agen-
te, voleva portare al medesimo i famosi due telegrammi con i 
quali lo stesso Bertani aveva dato istruzioni, anzi ordini, al mag-
giore Antonio Tripoti2 di Teramo, comandante delle forze rivo-
luzionarie del Teramano, per il caso che le truppe piemontesi si 
presentassero alla frontiera del Tronto.

La commissione di abruzzesi sostò invece in Ancona dove il 5 
ottobre 1860 venne ricevuta dal Re, cui fu3 presentato l’indirizzo4 
col quale le nostre popolazioni lo supplicavano di affrettare il 
momento in cui i loro voti fossero coronati dalla sua accettazio-
ne. Illustrando questo indirizzo, il De Blasiis lo accompagnò con 
centinaia di deliberazioni di municipi abruzzesi e parlò5 contro 
“una fazione stolta e incorreggibile che osa attraversare un’im-
presa sì nobilmente incominciata e sì avventurosamente prossi-
ma a compiersi”. (Per queste accuse seguì un vivacissimo contra-
sto fra il De Blasiis e Clemente De Caesaris a mezzo di opuscoli).

Francesco De Blasiis fu eletto deputato della sua Città S. An-
gelo nelle votazioni seguite al plebiscito del Napoletano del 21 e 
22 ottobre 1860, e quindi partecipò a Torino alla seduta del nuo-
vo Parlamento, che poteva dirsi ormai italiano, dal quale (il 28 

__________________

2. Correzione a penna in sostituzione di “Tripodi”.
3. Aggiunto “fu” a penna.
4. Cancellata con un tratto di penna la frase «firmato al quarto posto da 

“Emidio Coppa sindaco di Città S. Angelo”».
5. Correzione a penna in sostituzione del gerundio “parlando”.
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__________________

6. Nel testo “consiglieri”.
7. R. AURINI, Dizionario bibliografico della Gente d'Abruzzo, Teramo, 
1952-1973. Ristampa a cura di F. Eugeni, L. Ponziani e M. Sgattoni, 
Colledara, Andromeda Editrice, 2002, vol. II, pp. 259-264.
8. Aggiunto a penna “questi”.

febbraio al Senato e il 14 marzo alla Camera) venne approvata la 
storica legge di un solo articolo: “Il re Vittorio Emanuele II assu-
me per sé e i suoi reali successori il titolo di Re d’Italia”.

Nei predetti anni 1860 e 1861 il De Blasiis fu direttore in Na-
poli del Ministero degli interni durante il governo della Luogote-
nenza; nel febbraio del 1864 fu nominato segretario generale al 
Ministero dell’agricoltura; il 18 giugno fu assunto a consigliere6 
di Stato, ufficio che tenne fino alla morte, con l’interruzione del 
periodo dal 10 aprile al 27 ottobre 1867 nel quale fu Ministro 
d’agricoltura e commercio nel gabinetto Rattazzi.

Oltre all’attività patriottica e politica Francesco De Blasiis 
svolse attività letteraria e scientifica. Scrisse poesie di vario ge-
nere, saggi sulla coltivazione dell’ulivo e della vite e Istruzione 
teorico-pratica sul modo di fare il vino e di conservarlo. Quest’ul-
timo lavoro, di oltre 350 pagine, arrivò alla settima edizione e fu 
recensito da Cosimo Ridolfi. Tenne anche conferenze enologiche 
a Firenze nel 1869 a cura del quel Consorzio agrario, conferenze 
che furono pubblicate dal Barbera. Per questa competenza dei 
problemi agricoli e per le sue benemerenze di agronomo, Fran-
cesco De Blasiis fu iscritto come socio nella antica e celebre Ac-
cademia dei Georgofili di Firenze.

Come risulta dal secondo volume del Dizionario bibliografico 
della Gente d’Abruzzo (edizione coop. Tip. “Ars et Labor”, Teramo 
1955) di Raffaele Aurini7, scrissero di Francesco De Blasiis, oltre 
al citato Ridolfi, Raffaele De Cesare, il Fortuna, il Parascandolo, 
il Bersezio, il Marescalchi, il De Vincentis, il Moreschi, Giovanni 
De Caesaris, Luigi Rivera, Francesco Ercole e Silvio Spaventa, 
questi8 in molte lettere al fratello Bertrando e ad altri.
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Il De Blasiis morì a Roma il 31 agosto 1873 e fu sepolto a 
Napoli.

Il paese nativo – che gli intitolò anni fa la Scuola Tecnica, ora 
Scuola secondaria di avviamento al lavoro agricolo – compirà 
certo il dovere di ricordarne sulla pietra il nome, i giorni e le 
opere.
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